17 giugno 2006: Assemblea Nazionale DEL SINCOBAS

Stralci dal documento     -      Maggio 2006
Sono passati quasi dieci anni dalla costituzione del Sincobas. Nel mezzo un governo di centrosinistra e uno di centrodestra e molte cose che nel frattempo sono cambiate per le lavoratrici e i lavoratori ma non certo in meglio. La “concertazione” ha progressivamente sostituito il conflitto nell’azione sindacale in un percorso dall’alto verso il basso pervasivo che ha via via uniformato a questo modello l’azione sindacale ad ogni livello. <…..>

Lacci e lacciuoli si sono moltiplicati limitando fortemente la libera azione sindacale. Dalla legge antisciopero progressivamente estesa per via contrattuale (è di questi giorni lo scandaloso contratto dei chimici con l’inserimento dell’obbligo di preavviso) ad un numero sempre maggiore di comparti lavorativi, alle procedure dilatorie tipiche della concertazione in cui tempi e modalità dell’azione sindacale sono scanditi secondo regole che indeboliscono l’azione conflittuale, non a caso si chiamano procedure di raffreddamento!.

Se a tutto ciò si unisce il fatto che ai sindacati “affidabili” per la controparte, Cgil-Cisl-Uil in primis e i sindacati autonomi a ruota, è stato affidato il compito di scrivere le regole della rappresentanza per sé e per gli altri è fin troppo facile comprendere perché il loro potere si sia ampliato. La “libera concorrenza”,  invocata in tutti i settori dell’economia, nei servizi alla persona e perfino nella gestione di beni essenziali come l’acqua, si trasforma in monopolio quando si tratta di discutere di diritto di assemblea quando non addirittura di libertà di scelta di adesione sindacale. Il nostro sindacato, così come altri sindacati di base, non può iscrivere tramite trattenuta in busta paga i lavoratori cosiddetti “somministrati” - che noi preferiamo chiamare con un nome più comprensibile “affittati” -  perché i paladini della protesta contro l’antidemocraticità di Berlusconi (e non saremo certo noi a negarla) così hanno scritto nei contratti da loro sottoscritti. Di questo “conflitto di interessi”, ora che Berlusconi se n’è finalmente andato, bisognerà parlarne molto presto. 

La nostra assemblea nazionale si tiene in questo contesto, nel mentre si instaura il nuovo governo di centro sinistra e si esalta (dalla confindustria alle centrali sindacali) l’apertura di una nuova e più rilevante fase concertativa.

Un’assemblea che - ad un anno dalla precedente ne rappresenta il naturale proseguimento - ha un compito fondamentale nella vita democratica dell’organizzazione: verificare gli obiettivi che ci si era dati, fare un bilancio sul lavoro svolto, ma soprattutto predisporre il programma per il prossimo anno sociale a partire dal punto più significativo e qualificante, ossia la costruzione della nuova organizzazione sindacale insieme a Sult e Cnl. 

Proprio IL NUOVO SOGGETTO SINDACALE - gli obiettivi e la strategia sindacale, il radicamento nei luoghi di lavoro e nel territorio, lo statuto, l’organizzazione, la formazione di una direzione nazionale - sarà al centro del dibattito dell’Assemblea unitaria che terremo sempre a Roma il prossimo 18 giugno. <…>

Un percorso cui è chiamato a partecipare tutto il corpo del sindacato, tutte le strutture e l’insieme degli iscritte e delle iscritte, perché le scelte che via via verranno deliberate (finanche il nome del nuovo sindacato) siano veramente condivise.

Un progetto e una proposta che rivolgiamo a tutti quei soggetti sindacali (individuali e collettivi) che condividono con noi la necessità di superare la frammentazione organizzativa e della capacità contrattuale aggregando una massa critica sufficientemente consistente che renda visibile e credibile un’alternativa reale a Cgil-Cisl-Uil salvaguardando i contenuti e le pratiche più significative dell’autorganiz​zazione.
Composizione sociale nei luoghi di lavoro

Nell’assemblea nazionale dello scorso anno abbiamo fatto un primo bilancio di quella che si potrebbe  definire “la fine della spinta propulsiva“ dell’autorganizzazione così come l’avevamo conosciuta negli anni precedenti. La mutata condizione, che vede una crescente presenza di immigrati (nelle fabbriche del nord, nel settore edile, nelle cooperative e nei servizi) e un esercito di lavoratrici e lavoratori precari sia nei settori privati che del pubblico impiego (il rapporto annuale dell’Istat ci presenta un Italia dove cresce la povertà, scendono i salari e si accumulano i profitti, con tassi di occupazione decisamente inferiori a quelli medi europei con forti livelli di esclusione per giovani, donne e anziani e dove le assunzioni a termine pareggiano quelle a tempo indeterminato), impone al nuovo sindacato scelte e modalità organizzative adeguate.  <…..>

La mutata composizione sociale, la dispersione dei saperi, la rottura generazionale tra i nuovi assunti e quanti hanno almeno il ricordo di esperienze più “partecipative” vissute a partire dal movimento che diede vita al sindacato dei consigli degli anni ’70 spiegano molto di quella che è la condizione del mondo del lavoro nel nostro paese. I lavoratori assunti dopo il biennio ’92-’93 nulla o poco sanno di quella esperienza e la mancanza di reali cicli di lotta generalizzati ha prodotto una cesura con quel percorso rendendo sempre più difficile la formazione di nuovi quadri sindacali. <…>

Un sindacato di tipo nuovo, solidale, unitario, democratico

Ci accingiamo a dar vita ad un nuovo soggetto sindacale. Forse una piccola cosa nel panorama generale, ma sicuramente un segnale di inversione di tendenza.  <…..>

Un sindacato che ha come obbiettivo prioritario la riapertura di spazi di democrazia reale nei luoghi di lavoro favorendo la partecipazione dei lavoratori.

La conflittualità, anche la più radicale, certamente può rallentare alcuni processi di privatizzazione, di esternalizzazione, di ridimensionamento se non di chiusura di un’azienda e rappresenta un importante strumento di difesa delle condizioni materiali dei lavoratori in quel determinato luogo di lavoro, ma, se questa si produce nell’isolamento e non è supportata da una organizzazione sindacale di massa rischia di essere “riassorbita” e soffocata nel tempo dalle pratiche asfissianti, repressive e ricattatorie che il padronato e Cgil Cisl Uil operano nei luoghi di lavoro in forma combinata.

Ci siamo costituiti nel 1996 per essere strumento utile al raggiungimento di un obiettivo ambizioso: la costruzione di un sindacato di tipo nuovo, a partire dal superamento della frammentazione esistente. L’unificazione con Sult e Cnl è un importante e ulteriore passo in quella direzione.

Sincobas, Sult e Cnl: dalle differenze alla scelta di camminare insieme

Come è ovvio che sia, tra le tre organizzazioni che hanno avviato questo processo di unificazione ci sono differenze sia sotto il profilo organizzativo che sotto quello politico sindacale. Nasciamo da storie ed esperienze diverse, in fasi storiche diverse e questo ha indubbiamente pesato nella costruzione delle singole organizzazioni.

Non esiste un modello sindacale buono per tutte le stagioni. Il sindacato è un’organizzazione di lavoratori e lavoratrici e le sue strutture, il modello organizzativo, devono corrispondere alle necessità del momento, essere funzionali alle mutate condizioni della composizione sociale, oltre ad avere un respiro ed un indirizzo strategico da perseguire. <……>

. 
Abbiamo scelto  fin dall’inizio un modello organizzativo, quello della intercategorialità, che a nostro avviso meglio riesce a dare risposte alle esigenze dei lavoratori perché tenta di unire ciò che padroni e amministrazioni vogliono quotidianamente dividere e consente ai lavoratori e alle lavoratrici di avere una visione d’insieme, non parcellizzata nel chiuso della propria azienda o del proprio comparto. A distanza di dieci anni non possiamo che confermare quanto questo modello sia funzionale alle necessità della mutata soggettività del mondo del lavoro, frantumato - persino all’interno di una stessa azienda o ente - da una serie infinita di leggi ed accordi sindacali tesi a rompere l’unità di classe. Una analisi oggi condivisa anche da Sult e Cnl che, pur provenendo da esperienze diverse, convengono con noi sull’utilità di questa modalità organizzativa.

Crediamo che le differenti esperienze, maturate fondamentalmente in ambiti e categorie differenti e praticate attraverso forme organizzative diverse, siano un patrimonio importante che, miscelato,  ci può consentire quel salto di qualità che auspichiamo. La grande esperienza maturata da Sult e da Cnl nel settore dei trasporti insieme a quella che come Sincobas abbiamo fatto soprattutto nel pubblico impiego e in alcune categorie dell’industria possono oggi provare a camminare insieme. 

<……>

Obiettivi e campagne

Una nuova organizzazione sindacale non si costituisce per decisione dei soli gruppi di dirigenti di questa o quella esperienza di provenienza. Un sindacato nuovo si costituisce e cresce, si radica, se ha obiettivi precisi da perseguire e se intorno a questi crea partecipazione, consenso e mobilitazione.  <……>

- Salario

Va completata la campagna per il ripristino della scala mobile, terminando la raccolta di firme e avviando la campagna per l’approvazione della legge. Le stesse vertenze per il rinnovo dei contratti scaduti o in scadenza potranno essere utilizzate a questo scopo. <…>

- Pensioni 

Va proseguita la campagna che abbiamo già avviato insieme a Sult e Cnl contro lo scippo del TFR abbinata al ripristino del sistema retributivo per il calcolo delle pensioni di anzianità e la determinazione degli sgravi per lavori e turnazioni usuranti. La fortissima diffidenza dei lavoratori a giocarsi il TFR in borsa, confermata recentemente, è un dato positivo da cui partire per rimettere in discussione la controriforma delle pensioni.

- Diritti e democrazia

Il tema delle libertà sindacali (sciopero, trattenute in busta paga, assemblee, ecc.) è sicuramente un punto nodale. Se non rompiamo le limitazioni poste da confederali ed autonomi nei contratti alla nostra libera azione sindacale e di sciopero difficilmente potremo sviluppare la partecipazione dei lavoratori, già limitata dalla scarsa propensione all’autorganizzazione. <….>

Lotta alla precarietà, cancellazione della legge 30 e del pacchetto Treu, la rivendicazione di un piano straordinario di stabilizzazione a tempo indeterminato degli attuali precari, sia del pubblico impiego che del privato, sono gli altri punti centrali dell’intervento sindacale. <……>

Da subito in agenda l’assemblea nazionale dell’8 luglio a Roma che verrà lanciata nei prossimi giorni dall’insieme delle organizzazioni (sindacati e partiti) e delle associazioni che, impropriamente, vengono definite “no global” con un manifesto e una piattaforma che si sta definendo. <….>

Sviluppare e valorizzare il lavoro avviato 

· proseguire la lotta per la difesa  e il miglioramento dei servizi pubblici e contro la privatizzazione degli stessi 

· la cancellazione della Legge Moratti sulla scuola  

· la cancellazione della legge Bossi-Fini e della Turco-Napolitano, l’estensione alle cittadine ed ai cittadini non comunitari del diritto di accesso all’impiego pubblico  

· la difesa del contratto nazionale di lavoro come elemento solidaristico di tutela di tutti i lavoratori 

· la lotta contro la delocalizzazione delle produzioni in paesi con minori tutele e diritti sindacali, cancellazione della direttiva Bolkestein

· la mobilitazione contro la guerra, per il ritiro delle truppe di occupazione dall’Iraq, dall’Afghanistan e da tutti i teatri di guerra

A partire dalle esperienze già fatte e degli obbiettivi sindacali elaborati all’interno di alcuni percorsi di lotta crediamo sia necessario continuare il confronto con quanto si muove a livello sociale: la partecipazione al movimento contro la guerra e le iniziative (anche a livello territoriale) per il disarmo; la partecipazione attiva ai Forum Sociali (continentali e mondiali), nonché alle reti tematiche, e alle scadenze internazionali che in quelle sedi vengono definite; le esperienze unitarie come il contrasto alla privatizzazione dell’acqua in Toscana; la lotta per la difesa della scuola pubblica e relativa raccolta firme sulla proposta di legge (su cui stiamo lavorando in alcune situazioni anche in abbinamento alla campagna scala mobile); la battaglia per la qualità degli asili nidi e delle scuole materne (a Milano, per esempio, questa esperienza ha mostrato, più che in passato, che c’è la possibilità di costruire alleanze tra cittadini e lavoratori nella difesa e nel miglioramento dei servizi). <….>

Una tappa

Dieci anni fa il Sincobas nasceva per sciogliersi in un contesto più ampio.

Oggi possiamo dire che ci sono tutte le premesse perché il Sincobas partecipi alla costruzione di un soggetto più ampio, in un processo di ricomposizione che abbiamo perseguito fin dalla nascita e di cui questa unificazione costituisce una ulteriore importante tappa.

Un percorso che, per il solo fatto di essere stato annunciato, ha creato intorno a sé attenzione e interesse da parte di soggetti che vanno oltre le tre organizzazioni “motore” di questa proposta. 

La scommessa che oggi facciamo è proprio questa: concludere entro la fine dell’anno il percorso intrapreso arrivando al congresso di fondazione del nuovo soggetto sindacale che, abbiamo detto voler essere conflittuale, democratico e al tempo stesso strutturato, non ideologico. Un sindacato di tipo nuovo che viva delle lotte, ancorato ai luoghi di lavoro, ma capace di iniziativa politica a livello nazionale. Un sindacato che rappresenti una novità nel panorama sindacale del paese, e che non faccia alcuna concessione a pratiche autoreferenziali e autoproclamatorie, tipiche di parte del sindacalismo di base, che non viva di dichiarazioni e di comunicati dei dirigenti quindi, ma costruisca vertenze concrete, superando la frammentarietà delle professioni, delle categorie, del singolo contratto di lavoro per ricomporre il mondo del lavoro (e del non lavoro) e i suoi interessi fondamentali. 

Uno strumento di organizzazione alternativo ai sindacati confederali di categoria: un sindacato di base intercategoriale. 

